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a non dire sempre sÏw

ARIANNA FINOS

ROMA

C
ON IL berretto di lana calca-
to in testa e gli occhialoni da 
sole  Luca  Marinelli  passa  
inosservato  nel  quartiere  
Monti.  «Vivo  a  Berlino,  

quando lavoro faccio base qui», sorride. 
La ristoratrice invece lo riconosce subi-
to. Mezz’ora fa hanno annunciato le can-
didature ai David di Donatello e ripropo-
sto l’immagine dello scorso anno con lui 
che agguantava la statuetta per Lo chia-
mavano Jeeg Robot. «Ho rivisto il video: 
io con la faccia da “Madonna, ora devo sa-
lire sul palco”. Per il terrore mi aggrap-
pai a Paola Cortellesi. Non me lo sono go-
duto, quel momento. Avrei voluto dire 
qualcosa sintatticamente più ricco. Ed 
ero dispiaciuto perché non avevano ri-
cordato nel modo giusto Claudio Caliga-
ri». 

Quel David ha certificato un bel mo-
mento della carriera. 
«Da ansioso quale sono ho sentito una 

responsabilità in più. Sul lavoro mi piace-
rebbe rilassarmi un po’».

Dopo l’esordio fortunato con Costan-
zo c’era stata una fase di stallo.
«Ti fa capire quanto bisogna stare at-

tenti. Fare la Mostra di Venezia e poi tor-
nare alla realtà è stato una grande scuo-
la». 

Perché ha scelto il film di Fabio Mollo 
“Il padre d’Italia”, in sala il 9 marzo? 
«Ho incontrato Fabio due anni fa. Mi è 

piaciuto come persona. Il sud è niente 
era una bella opera prima. Ho pensato 
che potevamo fare un bel viaggio».

Quello, non solo metaforico, di una ra-
gazza incinta e sbandata, Isabella Ra-
gonese, e un giovane che ha lasciato il 
compagno perché spaventato dall’i-
dea di una famiglia.
«Abbiamo attraversato l’Italia. Al sud 

tutto è dilatato, calmo. Il nord è più frene-

tico. Il mio personaggio è il primo nemi-
co di se stesso. Cerca di reprimere le emo-
zioni, l’amore, la libertà di viversi la vita 
nel rispetto di se stesso. Quello dell’omo-
sessualità nascosta, che è solo uno dei te-
mi del film, lo viviamo molto qui, in Ger-
mania è tutto diverso. Quando in un tg 
berlinese c’era un servizio troppo breve 
su una manifestazione gay ho detto alla 
mia signora “vedi, se ne vergognano...” e 
lei, che è tedesca, mi ha risposto “sempli-
cemente per noi è normale”».

Come si vive tra Berlino e l’Italia?
«Ci  sono molte  differenze.  C’è  una  

grande mancanza di civiltà qui, di senso 
della cosa comune. A Berlino si respira il 
potere del popolo, che s’arrabbia se le co-
se vanno male. Noi no. Anni fa ero in fis-
sa con i nativi americani, incontrai un ca-
po spirituale. Noi gli chiedevamo di poli-
tica e lui rispondeva “a me non interes-
sa, io mi occupo dell’anima”. Io m’incaz-
zai, invece oggi penso che la società si 
cambi dal basso».

E il cinema come si cambia?
«Iniziando a non dire di sì a tutto. Non 

giudico, ma sono convinto che se chi se 
lo può permettere cominciasse a dire dei 
no importanti potremmo cambiare le co-
se. “No, questo film non lo faccio perché 
non mi piace”».

Lei ha detto molti “no”?
«Quelli mi sono sentito di dire. Non 

faccio una cosa se non mi piace o non ade-
risco all’idea».

Sta girando un film Rai su De André. 
Quanto è impegnativo il ruolo?
«È difficile, sì. Perché è esistito, non è 

una finzione. Quando l’ho detto a un mio 
amico mi ha detto “ma che sei matto?”. 
Un’esperienza forte. È stata ed è una fi-
gura importante che ho conosciuto a 14 
anni. Me lo sono portato dietro nella vi-
ta. Ora giriamo qui a Roma, poi andremo 
a Genova e in Sardegna».

Il  momento  più  emozionante  della  
carriera?

«Non essere cattivo è stata l’esperien-
za più forte in assoluto».

Il peggiore?
«Certi provini mi hanno fatto male. Al-

tre  volte  esci  soddisfatto.  È  successo  
all’Accademia».

Lo Zingaro di “Jeeg” l’ha resa popola-
re.
«Sì. So che c’è anche una pagina Face-

book, “lo Zingaro chiede cose...”, è un po’ 
come “le frasi di Osho”. Divertente». 

Con chi vorrebbe lavorare?
«Rilavorare con quelli che ho conosciu-

to. Ora ho girato con i Taviani Una que-
stione privata, tratto da Fenoglio». 

Cosa non le piace del cinema italiano?
«Che spesso c’è troppo poco tempo e 

poche risorse. Si devono stringere i den-
ti. Non essere cattivo e Lo chiamavano 
Jeeg Robot erano film che non dovevano 
essere fatti, secondo i produttori. Solo do-
po hanno capito».

La politica?
«Rispondo come il capo degli indiani: 

“Io mi occupo di altro”. O bisogna dire na-
tivi americani perché, come diceva De 
André,  quel  rincoglionito  di  Colombo 
pensava di essere arrivato in India. Sono 
sempre stato filo pellerossa». 

Perché incontrò il capo indiano?
«Diventai  un  nerd  dei  nativi  dopo  

aver letto il libro di Vittorio Zucconi Gli 
spiriti  non  dimenticano.  Contattai  
un’associazione di fricchettoni che face-
vano un ritrovo in una tenuta vicino Ro-
ma, e lì ospitarono questo capo spiritua-
le. Alla fine della giornata però saltai la 
“capanna sudatoria” perché dovevo tor-
nare a casa, ero giovane». 

Lei è anche impegnato socialmente.
«Con la mia compagna abbiamo un’as-

sociazione, “PenPaperPeace”, con cui ab-
biamo costruito due scuole ad Haiti dopo 
il terremoto. Vorrei portarla in Italia e 
sensibilizzare i ragazzi coinvolti dal no-
stro terremoto».

LA SOLITUDINE DEI NUMERI PRIMI 

Nel 2010 è il protagonista del film 
di Saverio Costanzo con Alba 
Rohrwacher, dal romanzo cult

In viaggio 

CAMBIAMENTO

La società si cambia 
dal basso. 
Cominciamo 
a usare il “no”. 
Soprattutto chi se 
lo può permettere

““

Dopo il successo di “Non essere cattivo” e “Jeeg Robot” l’attore, 32 anni, torna 
al cinema in “Il padre d’Italia” di Fabio Mollo, mentre lavora al film tv su De André

IL FILM

Due scene con Isabella Ragonese 
nel film “Il padre d’Italia”, in uscita il 9 marzo
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NON ESSERE CATTIVO

È Cesare, tossico e disperato 
nel film-testamento di Claudio 
Caligari del 2015 con Borghi 

I SUCCESSI

LO CHIAMAVANO JEEG ROBOT

Vince il Nastro d’Argento 
e il David per il ruolo dello Zingaro 
nel film di Mainetti del 2015

con
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ROMA. Giovanni Maria Bellu, ex inviato 
di Repubblica, portò alla luce la storia 
del naufragio di Portopalo. «Fu un lavoro 
importante, sostenuto da Peppe D’Avan-
zo, Mauro Piccoli e Roberto Orlando che 
ebbe l’idea del robot sottomarino. Mi fa 
piacere che il pubblico abbia seguito que-
sta storia, che non ha lieto fine».

L’aspetto più difficile dell’inchiesta?
«La cosa che colpì di più, ovviamente, 

fu il ritrovamento del relitto. La cosa più 
importante per me, per il primo articolo 
sui cadaveri ributtati in mare, fu riuscire 
a ottenere la conferma di quanto mi ave-
va raccontato Salvo Lupo senza citarlo».

Cosa ti preoccupa-
va?
«Volevo  salva-

guardarne la sereni-
tà. In paese ci aveva-
no  visto  insieme:  
non si faceva fatica a 
capire chi mi avesse 
dato la notizia».

Tu che raccontavi 
andando in giro?
«Che ero in Sicilia 

per occuparmi delle 
bellezze  del  paese,  
solo dopo un po’ but-

tavo  lì,  come  se  non  m’interessasse  
“quella storia del ’96”. Così me l’hanno 
confermato tutti».

Fiction e realtà: c’è molta drammatiz-
zazione?
«Ero un po’ preoccupato, invece il tv 

movie è fedele. Alcune cose possono ap-
parire strane e invece sono successe, co-
me quando Lupo viene individuato. Gli 
proposi di simulare una rissa nella piaz-
za: “Fai finta di arrabbiarti, dammi un 
pugno, urlami che non devo pubblicare 
certe cose”. Non mi ha dato retta, meno 
male, perché è cintura nera di karate. Mi 
avrebbe fatto veramente male».  (s.f.)

ROMA. Con 17 candidature ciascuno, comprese quelle per miglior 
film e miglior regia, La pazza gioia di Paolo Virzì e Indivisibili di 
Edoardo De Angelis dominano le nomination ai David di Donatello 
2017. Secondo piazzamento con 16 candidature per Veloce come il 
vento di Matteo Rovere. Terzo Fai bei sogni di Marco Bellocchio 
(10). A seguire ci sono La stoffa dei sogni di Gianfranco Cabiddu 
con 9 nomination, In guerra per amore di Pif (7), Fiore di Claudio 
Giovannesi (6) e Le confessioni di Roberto Andò 
(5).

A contendersi il premio per la miglior regia (ol-
tre a Bellocchio, Giovannesi, De Angelis e Vir-
zì)anche Matteo Rovere per Veloce come il vento 
(candidato anche per il miglior film). I candidati 
per il titolo di miglior attore protagonista sono 
Valerio  Mastandrea  (Fai  bei  sogni),  Michele  
Riondino (La ragazza del mondo), Sergio Rubi-
ni (La stoffa dei sogni), Toni Servillo (Le confes-
sioni), Stefano Accorsi (Veloce come il vento). 
Per l’attrice protagonista, Valeria Bruni Tede-
schi e Micaela Ramazzotti (La pazza gioia), Da-
phne Scoccia (Fiore), Angela e Marianna Fonta-
na (Indivisibili), Matilda De Angelis (Veloce co-
me il vento).

Il David 2017 è il primo senza Gian Luigi Ron-
di, il decano dei critici cinematografici e presi-
dente dell‘Accademia per 35 anni scomparso a 
settembre. Al suo posto il regista Giuliano Montaldo. I premi saran-
no consegnati il 27 marzo in diretta su Sky con la conduzione di 
Alessandro Cattelan.

IL DIVO

George Clooney:
la paternità sarà
un’avventura

«Siamo molto felici e molto 
eccitati. Sarà una grande 
avventura. Abbiamo accolto 
la notizia con gioia, a braccia 

aperte». George Clooney, erte».aperte». George Clooney, George Clooney,
intervistato da Laurent tervistatointervistato da Laurent da Laurent
WeilWeil nel programma nel programma
televisivo francese elevisivotelevisivo francese francese
Rencontres de cinema encontresde cinema

parla della paternità. arlaparla della paternità. della paternità.
Con Amal Alamuddin è in AmalCon Amal Alamuddin è in Alamuddin è in

attesaattesa di due gemelli che diattesa di due gemelli che due gemelli che
nasceranno a giugno. 
«All’inizio gli amici mi hanno 
rassicurato, poi è sceso il 
silenzio. Hanno fatto il verso 
di un bambino che piange e 
siamo scoppiati a ridere».

SILVIA FUMAROLA

ROMA

«N
ON era facile raccontare la 
storia di un naufragio, per-
ché qui non si salva nessu-
no, non c’è un salvatag-

gio. Raccontiamo l’impegno civile di un 
cittadino, quanto sia importante dire la 
verità».  Ha ragione Giuseppe Fiorello,  
non è facile portare in tv storie senza lie-
to fine, ma I fantasmi di Portopalo di 
Alessandro Angelini ha colpito al cuore il 
pubblico:  quasi  sei milioni e mezzo di 
spettatori per la prima parte su Rai1 (ieri 
la puntata finale) col 24.62% di share.

Interessante l’analisi degli spettatori 
davanti alla tv: il tv movie è stato visto in 
tutta Italia (Piemonte 20%, Friuli 24% co-
me il Lazio, la Toscana è al 27%). Sotto il 
20% Liguria e Lombardia. Regione lea-
der è la Sicilia (42%), nel Sud lo share me-
dio è il 35%; il pubblico è prevalentemen-

te femminile (28%, uomini 20%). Buona 
la percentuale, 24, tra professionisti e 
istruzione superiore . 

Il tv movie torna indietro a vent’anni 
fa, a Portopalo, quando i pescatori decise-
ro di tacere su uno dei più tragici naufra-
gi  di  migranti:  il  giorno di Natale  del  
1996 circa 300 cittadini di origine india-

na, pakistana e tamil trovarono la morte 
in fondo al mare. Salvatore “Salvo” Lupo, 
è il pescatore che ha il coraggio di denun-
ciare. Nella sua rete trova stracci, jeans, 
monete e il documento di un ragazzo: gli 
basta per capire che lì sotto c’è la “nave 

fantasma”. Una vicenda rimasta segreta 
per cinque anni fino al 2001 nonostante 
le denunce dei parenti delle vittime. L’in-
contro con l’ex inviato di Repubblica Gio-
vanni Maria Bellu è determinante per 
portare alla luce la verità. Il relitto è anco-
ra in fondo al mare; Bellu lo raccontò quin-
dici anni fa nei suoi reportage: il Rov (Re-
motely operated vehicle) robot sottoma-
rino. svelò quel cimitero nel Mediterra-
neo. Nel 2004 scrisse I fantasmi di Porto-
palo (Mondadori).

«Per anni ho inseguito questa trage-
dia dimenticata dalle istituzioni» spiega 
Giuseppe Fiorello, che interpreta Salvo 
Lupo, e ha prodotto il film con Roberto 
Sessa e RaiFiction «volevo farla conosce-
re al grande pubblico, riportare a galla le 
speranze di quei poveretti rimasti in fon-
do al mare. Non ho paura di chi arriva per 
realizzare i propri sogni, temo la politica 
che non sa governare l’immigrazione». 

STAR

Tom Hanks
diventa
scrittore

Beppe Fiorello: “Non è facile 
raccontare un naufragio senza 
lieto fine, per lungo tempo 
ho inseguito questa storia”

Giovanni Maria Bellu

Edoardo De Angelis 
e Paolo VirzÏ (sotto)
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“INDIVISIBILI” E “LA PAZZA GIOIA”: 17 NOMINATION

De Angelis e Virzì
testa a testa ai David
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La fiction. Quasi 6 milioni e mezzo di spettatori per il tv movie di Rai1
sulla tragedia dei migranti scoperta da un’inchiesta di “Repubblica”

“I fantasmi di Portopalo”
e il dovere di ricordare

IL 24 GIUGNO

Eddie Vedder
in concerto
a Firenze

Eddie Vedder, per la prima 
volta in Italia, si esibirà 
a Firenze alla Visarno Arena 
il 24 giugno. Frontman 
dei Pearl Jam, ha pubblicato 
da solista la colonna sonora 
di Into the wild (2007): 
ha vinto un Golden Globe 
per Guaranteed (2011); 
nel 2012 Ukulele songs ha 
avuto la nomination per best 
folk album ai Grammy.

Nella sua carriera ha 
interpretato i ruoli più 
diversi, avvocato, naufrago, 
padre vedovo, astronauta, 
ma questo ruolo inedito — 
nella vita — lo rende molto 
orgoglioso. Tom Hanks, 60 
anni, ha scritto il suo primo 
libro, Uncommon types: 
some stories con Alfred A. 
Knopf; uscirà il 24 ottobre. 
I 17 racconti ruotano intorno 
alle macchine da scrivere, 
di cui Hanks è collezionista.

News
in pillole

L’INTERVISTA 

Bellu: quanti anni
per far emergere
la verità nascosta

PROTAGONISTA

Giuseppe Fiorello e 
Giuseppe Battiston 
nella fiction “I 
fantasmi di 
Portopalo” diretta 
da Alessandro 
Angelini (tratta dal 
libro di Giovanni 
Maria Bellu), che si 
è conclusa 
ieri su Rai1

STASERA SU REPUBBLICA.IT
ASPETTANDO WEBNOTTE CON CORTELLESI E MALDESTRO
Torna stasera l’appuntamento settimanale con Ernesto Assante e Gino 
Castaldo. Ospiti: Paola Cortellesi con il film Mamma o papà?, Gennaro 
Cannavacciuolo nei panni di Yves Montand, Emilio Solfrizzi e la serie Amore 
pensaci tu e tanta musica emergente con Maldestro (foto) e Elektra Nicotra.

IL CHITARRISTA AVEVA 73 ANNI
ADDIO A LARRY CORYELL, MAESTRO DELLA FUSION 
Larry Coryell, il chitarrista jazz definito “il padrino della fusion”, è morto 
a New York all’età di 73 anni. Celebrato per la sua capacità di mettere 
insieme generi diversi, Coryell aveva collaborato con artisti del calibro 
di Miles Davis, Al Di Meola, Chet Baker e John McLaughlin. 
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